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INFERNO
CANTO XIll = wv. 1-15
“Le Arpie”

Non era ancor di |a Nesso arrivato,
guando noi ci mettemmo per un bosco
che da ne un sentiero era segnato.

Non fronda verde, ma di color fosco;
non rami schietti, ma nodosi e 'nvolti;
non pomi v’eran, ma stecchi con tosco.

Non han si aspri sterpi né si folti
guelle fiere selvagge che 'n odio hanno
tra Cecina e Corneto i luoghi colti.

Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno,
che cacciar de le Strofade i Troiani
con tristo annunzio di futuro danno.

Ali hanno late, e colli e visi umani,
pie con artigli, e pennuto 'l gran ventre;
fanno lamenti in su li alberi strani.

PURGATORIO
CANTO Il - vw.112-123
“Il canto di Casella”

Amor che ne la mente mi ragiona
comincio elli allor si dolcemente,
che la dolcezza ancor dentro mi suona.

Lo mio maestro e io e quella gente
ch’eran con lui parevan si contenti,
come a nessun toccasse altro la mente.

Noi eravam tutti fissi e attenti
a le sue note; ed ecco il veglio onesto
gridando: «Che é cio, spiriti lenti?

qgual negligenza, quale stare & questo?
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio

ch’esser non lascia a voi Dio manifesto».

PARADISO
CANTO XIX —vv.1-12
“L’aquila”

Parea dinanzi a me con I'ali aperte
la bella image che nel dolce frui
liete facevan I'anime conserte;

parea ciascuna rubinetto in cui
raggio di sole ardesse si acceso,
che ne’ miei occhi rifrangesse lui.

E quel che mi convien ritrar testeso,
non portd voce mai, né scrisse incostro,
né fu per fantasia gia mai compreso;

ch’io vidi e anche udi’ parlar lo rostro,
e sonar ne la voce e «io» e «mio»,
qguand’era nel concetto e 'noi’ e
‘nostro’.



Tanto gentile e tanto onesta pare
VITA NUOVA cap. XXVI

Tanto gentile e tanto onesta pare

la donna mia quand’ella altrui saluta,
ch’ogne lingua deven tremando muta,
e li occhi no I'ardiscon di guardare.

Ella si va, sentendosi laudare,
benignamente d’umilta vestuta;

e par che sia una cosa venuta

da cielo in terra a miracol mostrare.

Mostrasi si piacente a chi la mira,
che da per li occhi una dolcezza al core,

che 'ntender no la puo chi non la prova:

e par che de la sua labbia si mova
un spirito soave pien d’amore,
che va dicendo a I’'anima: Sospira.

Sonar bracchetti, e cacciatori aizzare,
LE RIME n.15 (LX)

Sonar bracchetti, e cacciatori aizzare,
lepri levare, ed isgridar le genti,

e di guinzagli uscir veltri correnti,

per belle piagge volgere e imboccare

assai credo che deggia dilettare
libero core e van d’intendimenti!
Ed io, fra gli amorosi pensamenti,
d’uno sono schernito in tale affare,

e dicemi esto motto per usanza:
"Or ecco leggiadria di gentil core,
per una si selvaggia dilettanza

lasciar le donne e lor gaia sembianza!".
Allor, temendo non che senta Amore,

prendo vergogna, onde mi ven pesanza.

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io
LE RIME n.9 (LII)

Guido, i’ vorrei che tu e Lapo ed io
fossimo presi per incantamento

e messi in un vasel, ch’ad ogni vento
per mare andasse al voler vostro e mio;

si che fortuna od altro tempo rio
non ci potesse dare impedimento,
anzi, vivendo sempre in un talento,
di stare insieme crescesse 'l disio.

E monna Vanna e monna Lagia poi
con quella ch’e sul numer de le trenta
con noi ponesse il buono incantatore:

e quivi ragionar sempre d’amore,
e ciascuna di lor fosse contenta,
si come i’ credo che saremmo noi.



